




 

Un carico infrastruturale come quello proposto stravolgerà in modo irreversibile il territorio. 

Gli elabora� deposita� non dimostrano adeguatamente la compa�bilità dell’intervento in rapporto 
alla classificazione del rischio idrogeologico ed alle fragilità del luogo. 

Le dimensioni previste (a par�re dalla fase di can�erizzazione con una viabilità definibile 
quantomeno impatante anche per i non adde� ai lavori; proseguendo con i prevedibili disagi per 
gli abitan� e frequentatori delle Valli coinvolte; le aree di stoccaggio individuate che 
presumibilmente dovranno essere rimodellate ad hoc;  le movimentazioni di terreno e polveri; i 
manufa� di fondazione e cemen�ficazioni; l’altezza delle pale con conseguente visibilità e plausibile 
rumorosità anche da grandi distanze.. per citarne solo alcuni degli aspe� discu�bili) per forza di cose 
andranno ad alterare quello che è l’equilibrio del paesaggio in senso lato. 

Questa ‘corsa’ della Proponente verso un eolico industriale sembra aver completamente dimen�cato 
l’importanza di una pianificazione partecipata dal basso e rischia di vanificare gli sforzi di priva�, En� 
ed Associazioni per combatere la sensazione di spaesamento con conseguente spopolamento di 
queste terre.  

La nostra atra�vità fonda sul turismo lento che per definizione richiede il contato con la natura e 
predilige il paesaggio incontaminato.  

Salvare la montagna, valorizzare l’esistente ecosistema e gli equilibri raggiun� tra risorse, tradizioni 
e persone, dovrebbe essere l’unica strategia da perpetuare specie in un contesto locale come il 
nostro - proteggere il territorio per tutelare chi ha coraggiosamente deciso di stare, tornare o qui 
trasferirsi ed incen�vare l’arrivo di nuovi avventori consapevoli. 
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